
l ' U n i t à / sabato 3 novembr* 1979 spet taco l i / PAG. 9 
ANTEPRIMA TV « La foresta » CINEMAPRIME « Sabato, domenica e venerdì » e « Aragosta a colazione » 

Un mondo popolato 
di gufi e civette 

Il dramma di Ostrovskì allestito dallo Stabile di Genova 

Si conclude stasera la sta
gione della Rete due dedi
cata alla prosa. L'ultimo ap
puntamento è riservato alla 
ripresa televisiva del celebre 
dramma russo La foresta, di 
Aleksandr Nikolaievic Ostrov
skì. nell'allestimento effettua
to dal Teatro Stabile di Ge
nova per la regia di Luigi 
Squamila. Ne sono interpre
ti Eros Pagni, Lina Volonghi. 

Wanda Benedetti. Giovanni 
Crippa, Tullio Solenghi. Adol
fo Geri. 

Ostrovski. vissuto tra il 1823 
e il 1886. scrisse La foresta 
nel 1871, descrivendo acuta
mente e smascherando un 
« mondo di servi > occultato 
dal paravento della borghe
sia terriera nella Russia za
rista. Si intrecciano così in 
questa « foresta del quoti-

I re Borboni sulla Rete uno 
Sulla Rete uno, invece, è di scena Beppe Grillo e tutta 

l'allegra brigata di Fantastico. Alle 21,55. va In onda la 
seconda e ultima puntata di Napoli 1960: la fine dei Bor
boni. lo sceneggiato storico diretto nel 1969 da Alessandro 
Blasetti. E' una replica, ma il programma si lascia rive
dere volentieri. Per Francesco II è il momento della verità: 
ì generali e i ministri Io tradiscono (primo fra tutti il 
conte di Siracusa che trama con i piemontesi per insediarsi 
sul trono di Napoli) mentre il nuovo ministero costitu
zionale deve far fronte allo sfascio del regno borbonico. 

Il pomeriggio televisivo, invece, non offre un granché. Il 
solito telefilm della serie Tre. nipoti e un maggiordomo 
(Cissy riceve finalmente una telefonata dal giovanotto che 
le faceva la corte da oltre un anno) e la prima puntata di 
una trasmissione sui piaceri. Oggi (ore 17.40 sulla Rete due) 
5i parlerà del « piacere della maternità »: per nove mesi. 
infatti, una donna incinta ha annotato le sue sensazioni, e 
le sue riflessioni e i suo: timori, e da questo materiale è nata 
la puntata. Il programma è curato dal centro RAI di Milano. 

Musica stasera a Radio due 

Quel corale di Bach 
così amato da Berg 
L'occasione, forse, non capiterà una seconda volta: quella. 

cioè, di ascoltare un « corale » di Bach, qual era originaria
mente nella Cantata BWV 60 (che apre la serata) e quale 
diventa nel Concerto per violino e orchestra di Alban Berg 
in cui lo stesso « corale » viene trasposto. Il concerto è in 
programma stasera, a Radiodue. ore 21. ripreso dal Foro Italico. 

I tre grandi rinnovatori della cultura musicale del nostro 
tempo — Schoenberg. Berg e Webern — non mandarono tutto 
all'aria, ma si tennero cara e vicina la tradizione della quale 
facevano parte. Schoenberg trascrisse pagine di Bach, e 
Berg. nell'ultimo scorcio della vita, collocò a supporto del 
suo Violinkonzert il « corale » che conclude la Cantata sud
detta. dando la buona notte al mondo (Gute Nacht, o Welt!). 
prima di avviarsi per le vie del cielo. 

II Concerto, composto nell'estate 1105 (Berg morì il 24 di
cembre dello stesso anno), è dedicato « alla memoria di un 
angelo ». L'angelo è Manon. figlia di Alma Mahler (il com
positore era scomparso nel 1911) e di Walter Gropius (il ce
lebre architetto), morta a diciotto anni, il 22 aprile 1935. 
Eseguito nel 1936. il Violinkonzert suonò quale Requiem anche 
per l'autore che fu lieto, però, di aver celebrato in musica 
i duecento anni giusti (era nato nel 1885) che lo separavano 
e nello stesso tempo lo accostavano a Bach (nato nel 1685). 

Gli appassionati spesso amano registrare ciò che ascol
tano. La registrazione capita bene stasera, sia per avere ì 
due testi a confronto (Bach e Berg) l'uno dopo l'altro, sia 
per riascoltare il Violinkonzert. seguendo l'analisi minuziosa 
che ne fece Theodor Wicsegrund Adorno (cfr. 71 fido maestro 
sostituto, ed . Einaudi, pagg. 206-240). nonché leggendo il ca
pitolo IX del libro di Paolo Petazzi. Alban Berg (ed. Feltri
nelli). interamente dedicato a questa straordinaria pagina. 

Suona il violinista ungherese Gyorgy Pauk che, all'occor
renza. sa rievocare gli angeli con archetto «diabolico»: 
dirige l'olandese Hans Vonk. buona bacchetta, cui anche è 
affidata la Sinfonia in do maggiore di Schubert. detta «La 
grande ». 

e. v. 

diano » le vicende di mer 
canti, studenti, borghesi, e 
nobili decaduti. 

Riportiamo di seguito alcu
ni brani dalla recensione di 
Edoardo Sanguineti pubblica
ta SUM'I/Hito nell'aprile '76. 

« La foresta di cui si tratta 
nel dramma di Ostrovski e 
che gli procura il titolo, que
sta "foresta di pini, impe
netrabile e umida", è per un 
verso, letteralmente, la pro
prietà della vedova Gurmiz-
kaia. una proprietà che la 
donna, un po' alla volta, sven
de al mercante Vosmibratov. 
quasi prefigurazione, alla lon
tana, del celebre Giardino ce-
choviano. Per altro verso, e 
soprattutto, è il simbolo tra
sparente della società che ci 
viene rappresentala: "le ci
vette e i gufi" di un mondo 
in crisi vi trascorrono la loro 
mediocre, pigra, meschina e-
sistenza ("qui tutto è in re
gola. come deve essere in 
una foresta", spiega il ni
pote della vedova, il presunto 
militare ed effettivo attore 
eirovauo Ne«castlìvtsev nelle 
battute conclusive). I.e vec
chie sposano dei ginnasiali. 
le fanciulle s'affogano per la 
vita amara che conducono 
presso i parenti... ». 

« E' un attore che scopre 
il fondo della" situazione, dun
que. che sottolinea la valen
za traeica della commedia. 
la quale si scioglie tuttavia 
secondo le più auree regole 
del genere, con l'annuncio di 
un duplice matrimonio: se la 
vedova si rimarita con lo stu-
dentello. la fanciulla andrà a 
nozze con l'amato fielio del 
mercante, e infine tutto pare 
ricomporsi, nell'allegrezza ge
nerale secondo i voti di cia
scuno. Ma che sia un attore. 
dico un attore che compare 
nel ruolo di un attore, a e-
strarre la morale della favo
la. a demistificare il lieto fine 
obbligato .della vicenda, non 
è un caso. Anzi, negli ultimi 
momenti della rappresentazio
ne. è appunto costui a rove
sciare ogni prospettiva: i veri 
commedianti. I veri buffoni, 
non sono coloro che calcano 
le scene, ma gli altri. Il che. 
detto sopra un palcoscenico. 
ci porta naturalmente a un 
teatro al quadrato tra attori 
che fanno gli attori e attori 
che si comnortano moralmen
te come attori, nel teatro del 
mondo, nella foresta della so
cietà »... « la realizzazione del 
Teatro di Genova intende pre
sentarsi con una scmnolosn e 
corretta gestione del testo. 
con filologico rispetto ner l'in
tera struttura dell'opera... ». 

«R dominante naturalismo 
della recitazione, se riesce di 
norma a preservare questa 
teatralità, al quadrato e al 
cubo, scende noi. più sovente 
del desidprahile. a toni di me-
dieta televisiva ». 

Nella foto: Eros Paqni e Li
na V«Monqhl in una scena del
la « Foresta » 

SABATO DOMENICA E VE 
NERDI' — Registi: Sergio 
Martino, Pasquale Festa 
Campanile, Castellano é Pino
lo. Interpreti: Edwige Fenech. 
Lino Banfi, Barbara Bouchet. 
Michele Placido, Adriano Ce-
lentano. Commedia. Italiano. 
1979. 

Vi è mai capitato di avere 
piccoli scombussolamenti tem
porali? Cioè di perdere per 
una frazione di secondo il sen
so del tempo, della storia e 
dei vostri dati anagrafici. E 
di avere la sensazione di do
ver ricevere da un momento 
all'altro la notizia dell'entrata 
in guerra dell'Italia, della vit
toria di Coppi o della morte 
di Kennedy. Bene, con questo 
film proverete il brivido di 
un ritorno nel passato. Ma 
niente volgari operazioni no
stalgiche di rivisitazione. 
Troppo facile. Questo film è 
un purissimo reperto archeo
logico: di un'epoca lontana, 
indefinita, in cui il sogno dei 
ragionieri erano le geishe, il 
problema delle donne sicilia
ne era sposarsi, e l'obiettivo 
dulie ballerine era la conqui
sta dei duri. Voi direte che 
forse è ancora così, ma come 
sempre è solo questione di in-

Reperti di 
comicità 
a episodi 

terpretazione della storia. E 
di gusto. 

Allora. Il film ha tre episo
di. Il primo: ragioniere op
presso scarica la collega-fi
danzata per fare gli onori di 
casa a un ingegnere giappo
nese travestito da Edwige Fe
nech. Passetti piccoli e occhi 
a mandorla. Come nelle recite 
delle suore. Ma poi lei si spo
glia, si mette i veli trasparen
ti. e il ragioniere si trasferi
sce a Tokio, dove apre un ri
storante di orecchiette pu
gliesi, e lìbera l'ingegnere 
dalle incombenze professionali 
regalandole una dozzina di 
figli. 

Continuiamo. Fanciulla sici
liana acchiappa camionista 
assonnato per fargli recitare 
la parte del marito di fronte 

ai genitori fissati col matrimo- ! 

ilio. Quale invenzione folgo
rante? Che al camionista pas
sa il sonno perché si inna
mora veramente. 

Per concludere. Impresario 
duro di cuore vede allontanar
si ballerina decisa a sposare 
gangster. Parte alla riconqui
sta, che comporta una propo
sta di matrimonio alternativa. 
Morale: quanta fatica per te
nere in piedi un corpo di ballo 
femminile. 

Ah. queste donne... eppure 
sarebbe divertente attrezzare 
una gabbia allo zoo, in cui 
rinchiuderle come simbolo 
della immutabilità della spe
cie. per la gioia degli antidar
winisti di tutto il inondo. Ne
gri e omosessuali in gabbia a 
parte. Per rispetto al gentil 

sesso, naturalmente. 
Comunque, a parte le dispe

rate considerazioni sulla di
gnità animale, i primi due 
episodi di questo film sono 
sciatti. Girati in fretta, col 
fiato della crisi sul collo. Men
tre di questi tempi un buon 
livello artigianale sarebbe già 
un bicchier d'acqua nel deser
to. Sugli attori: Lino Banfi 
sembra aver fatto un corso 
per corrispondenza di neo-
fantozzianesimo meridionale; 
Edwige Fenech ha fatto cose 
più sane; Michele Placido non 
può e non deve cadere nelle 
sabbie mobili, mentre Barba
ra Bouchet ò sempie in atte
sa di qualcuno die la faccia 
recitare. 

Quanto all'ultimo episodio è 
una vera sofferenza vedere i 
guizzi surreali e la faccia da 
cinema di Celentano che an
negano in una storiella inuti
le. Sono lussi che non ci si 
può permettere. Non vogliamo 
più essere costretti a spiare 
quasi di nascosto la comicità 
di un attore, per poi essere 
sommersi dalla pioggia di se
derini del balletto del Crazy 
Horse. 

$. n. 

Lo strambo, il latin-lover e le altre 
ARAGOSTA A COLAZIONE 
— Regista: Giorgio Capitani. 
Interpreti: Enrico Montesano. 
Claude Brasseur, Claudlne 
Auger, Silvia Dionisio. Janet 
Agren. Italo-francese. Coni-
media. 1979. 

La « commedia all'italiana » 
è morta, viva la «commedia 
all'italiana»?! Parrebbe di si. 
Tognazzi, già tra i protago
nisti di punta di questo « ge
nere », sembra orientato — 
come « autore », ad esemplo. 
del volonteroso / viaggiatori 
detta sera — a recuperarne i 
modi, drammatizzandone la 
sostanza. Ora ci prova Gior
gio Capitani cineasta avvezzo 
allo spettacolo brillante, 
che con questo .Aragosta a 
colazione tenta di mischiare 
variamente 11 tipico canovac
cio « romanesco », la classica 
comicità di conio hollywoo
diano (Stanilo e Ollio, Ha-
rold Lloyd, ecc.) e la conven
zionale pochade di derivazio
ne francese. 

Il cinema 
ungherese 

in due 
rassegne 
a Roma 

ROMA — Una scelta di 
film ungheresi di recente 
produzione sarà presentata 
a Roma dal 5 al 10 no
vembre, in occasione del
la « Settimana del cinema 
ungherese ». patrocinata 
dal ministero degli Esteri 
italiano. 

I film (selezionati dal 
critico cinematografico 
Francesco Bolzoni) sono di
visi in due sezioni: la pri
ma. che sarà inaugurata 
da Rapsodia ungherese di 
Miklós Jancsó, comprende 
le produzioni di maggiore 
richiamo spettacolare; la 
seconda presenta invece 
lungometraggi che. per le 
tecniche adottate, possono 
definirsi « sperimentali ». 

Gli altri film della pri
ma rassegna sono: L'edu
cazione di Vera di Pai Gà-
bor, Ji recinto di Andràs 
Kovàcs. Come a casa di 
Marta Meszaros. e TI dia
volo si sposa di Ferenc An
dràs. 

II quadro dell'Ungheria 
d'oggi è completato, infine, 
dai film presentati nella 
seconda rassegna: Due de
cisioni di Imre Gyòngydssy 
e Barna Kabay. FUmro-
manzo: tre sorelle di Ist-
van Darday e Gyorgyi Sza-
laì e Missione di Ferenc 
Kosa. 

PROGRAMMI TV 
U Rete 1 
12.30 L'APOCALISSE DEGLI A N I M A L I - Che tempo fa 
13,30 T E L E G I O R N A L E 
14 REGGIO EMILIA - Tennis tavolo - Campionati inter

nazionali d'Italia 
17 LA CAMPANA TIBETANA - (5. puntata) 
18 G R A N D I S O L I T A R I 
18.35 ESTRAZIONI DEL L O T T O 
18.40 LE R A G I O N I DELLA SPERANZA 
18£0 SPECIALE PARLAMENTO 
19.20 T R E N I P O T I E U N M A G G I O R D O M O 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO - Che tempo fa 
20 T E L E G I O R N A L E 
20,40 FANTASTICO - Con Beppe Grillo, Loretta Goggi e 

Hcather Parisi 
21-55 NAPOLI 1860 - La fine dei Borboni (Ultima puntata) 

- Regìa di Alessandro Biasetti - (Replica) 
TELEGIORNALE - Che tempo fa 

G Rete 2 
12,30 SONO IO W I L L I A M ! 
13 T G 2 ORE T R E D I C I 
13,30 D I TASCA NOSTRA 
14 G I O R N I D'EUROPA 
14,30 SCUOLA APERTA 
17 M A R I A A N T O N I E T T A A VERSAILLES 
17.40 P IACERI 
18.15 SERENO V A R I A B I L E 
1855 E S T R A Z I O N I DEL L O T T O 

19 D R I B B L I N G 
19.45 T G 2 S T U D I O APERTO 
20,40 LA FORESTA - Di A.N. Ostrovski - Con Lina Volonghi 

Regia di Luigi Squarzina 
T G 2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 15,45: Per i ragazzi; 17.10: Chiamate urgenti; 18: Video 
Utero; 18,25: Scatola musicale; 19.05: Estrazioni del Lotto: 
19,25: Scacciapensieri; 20,45: Su e giù per l'ascensore; 22.10-
24: Sabato sport. 

D TV Capodistrìa 
ORT 13.25: Telesport; 1930: L'angolino del ragazzi; 19.50: 
Punto d'incontro; 1948: Due minuti; 20: Cartoni animati; 
20,30: Gli uccisori (film); 22: L'Italia vista dal cielo. 

• TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo della marmitta: 12.30: Sabato 
e mezzo; 13,15: Signor cinema; 14.25: I giochi di stadio; 
17.10: I minori di 20 e gli altri; 17.55: Giro attorno al mondo; 
1350: Gioco dei numeri e delle lettere; 19.45: Collarshow; 
20,35: Madame Sourdis. 

• TV Montecarlo 

L'esito non è indegno. Ara
gosta a colazione sollecita il 
divertimento con strumenti 
e trovate non proprio ori
ginali ma. in compenso, 
neanche troppo rozzi. An
zi. se un piccolo merito va 
riconosciuto a questo film di 
limitate ambizioni, esso con
siste prima di tutto in quel 
suo manifesto proposito di 
far ridere sorvegliando con 
misura gli ingredienti abitua
li: una spruzzatina di tra
stulli erotici, la girandola 
consueta degli equivoci, un 
tocco d'amairo sui casi agro-i
lari di un poverocristo dispe
ratamente affannato nel so
pravvivere alla propria in
dubbia Inettitudine e nel
l'improba fatica della difficile 
arte di arrangiarsi. 

La storiella di Aragosta a 
colazione è giusto un prete
sto per dar modo a Enrico 
Montesano e a Claude Bras-
seur di snocciolare alla svelta 
tutta una serie di tic, di gag 
e di ridicoli impicci in cui 

sono via via trascinati soltan- i 
to personaggi di comodo. 
Enrico Montesano. catastrofi
co venditore d'impianti igie
nici sempre sull'orlo del sui
cidio 5bwtucciato dalla mo
glie (Silvia Dionisio) e dalla 
figlioletta, chiede soccorso al 
vecchio compagno di scuola 
Claude Brasseur, da tempo 
convenientemente accasato 
con una volitiva donna d'af
fari (Claudlne Auger) ma 
sempre dedito con ostinazio
ne a rincorrere altre donne 
(come ad esemplo la prospe
rosa, arrendevole Iiostess Ja
net Agren). Montesano, pri
ma cacciato dal presunto a-
mico e poi da costui ingag
giato per nascondere la sua 
estemporanea tresca, si trova 
cosi al centro di una scatena
ta giostra di intuibili qui prò 
quo. 

Il film è tutto qui. cioè 
nell'alterno ingarbugliarsi e 
nel risolutivo « lieto fine » dei 
giochini d'amore un po' 
trasgressivi, più immaginati 

che consumati, nel quali ven
gono a impigliarsi, appunto, 
Montesano e consorte, Bras
seur e signora, una cocotte 
spiritosa, più diversi altri tipi 
da spiaggia capitati 11 non 
per caso. 

La prevedibilità e l'esilità 
di Aragosta a colazione sono 
senz'altro inconfutabili, però 
ciò che costituisce forse più 
un pregio che una semplice 
attenuante a favorire di 
questo filmetto è la presta
zione lodevole di Montesano 
e Brasseur, due attori che 
nei pur riduttivi panni di due 
storditi zuzzurelloni riescono 
a far intravvedere ben più 
consistenti, potenziali risorse 
umoristiche. Con un po' me
no esagitazione, « romane
sco », furberia, e un po' più 
originalità, fantasia, classe, 
questa Aragosta a colazione 
avrebbe potuto divenire, in
somma, ben altrimenti dige
ribile. 

s. b. 

Commedia musicale con Pino Mauro a Roma 

Guapperie d'altri tempi 
in un vicolo di Napoli 

Con lo spettacolo il cantante «divorzia» dalla sceneggiata 

Pino Mauro nella commedia in scena a Roma 

ROMA — Con un titolo. A 
guapperia, con un protago
nista. Pino Mauro, con due 
autori. Pio Cocorullo e Ange
lo Fusco, il pensiero corre 
subito alla sceneggiata. Ma 'A 
guapperia, che si dà fino a 
domani sera al Teatro Tenda 
a Strisce (da lunedì viene 
rappresentata a Bari, poi 
andrà al Nord. Torino e Mi
lano. ritornerà infine a Roma 
e a Napoli, dove ha esordito 
al Teatro San Ferdinando). 
sceneggiata non è. Trattasi 
piuttosto di una commedia 
musicale sfaccettata in tanti 
quadri del vicolo napoletano. 

dove il guappo amministra la 
sua giustizia tra una lustrata 
di scarpe e l'altra, cercando 
di mettere pace tra moglie e 
marito, accasando i due in-
nammorati che hanno fatto 
*o 'nguacchio (aspettano cioè 
un bambino), reprimendo i 
superbi e gli sfruttatori, alle
viando le pene dei miserabili. 
Il tutto avendo per sfondo 
una città all'inizio del secolo. 
« illustrata * nei suoi misteri 
e nelle sue tragedie, nelle 
jacquerie e nelle devozioni. 
nell'onore e nell'amore, da 
un giornalista del luogo ad 
un collega anglosassone. 

PROGRAMMI RADIO 

ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Parollamo e contiamo; 1&20: 
Varietà: 1920: vita da strega; 20: Telefilm; 21: Le fate (film); 
22.35: Tutti ne parlano. 

G Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 12. 
13. 14, 15. 19. 2L 23. Dalle 6 
alle 10: Stanotte, stamane; 
7.35: Storie contro storie: 
10.03: Un film, la sua musi
ca; 1035: Vaghe stelle del
l'operetta: La vedova allegra; 
11.30: Mocambo bar; 12,30: 
Vieni avanti cretino; 1350: 
Dal rock al rock; 14.03: Ci 
siamo anche noi: 15,03: Una 
nuvola di sogni rossa e gial
la; 15.45: Da costa a costa; 
16.45: Shampoo: 17: Radio-
uno jazz 1979; 17.30: Mondo-
motori; 17.45: Intervallo mu
sicale; 17.55: Obiettivo Euro
pa: 18.30: Otello Profazlo pre
senta: Antologia di quando 
la gente canta; 19,20: _E* 
sempre musica: 20: Dottore, 
buonasera: 20.30: Mocambo 
bar; 21.25: Nastromusica: 
22.15: In diretta dai Club 
jazz italiani; 23: Prima di 
dormir bambina. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: «.30.7,20, 
8J0. 9.30. 11.30. 1Ì30. 13.30. 
15.30. 1630. 18.30. 19.30. 22.15. 
6 - 635 - 7.05 - 7.55 - 8.45: 
Sabato e domenica; 8: Gio
cate con noi; 9.05: «Ippoli

ta »: 932: «Tradotta e abban
donata»; 10: Speciale GR2 • 
Sport motori; 10.12: La cor
rida; 11: Long playing hit; 
12.45: Alto gradimento; 13.40: 
Sound track; 14: Trasmissio
ni regionali: 15: «Giuseppe 
Tartini, virtuoso di violino»; 
15.45: Hit parade; 16.40: In 
concert!: 17.25: Estrazioni del 
lotto: 17.55: Invito al teatro; 
19.50: Prego, gradisce un po' 
di riflusso?: 21: I concerti di 
Roma, direttore Hans Vonk: 
22.45: A distanza di anni. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 8.45, 
10.45. 12.45. 13.45. 18.45. 20.45. 
2325. 6: Preludio; 7: Il con
certo del mattino: 730: Pri
ma pagina: 835: Concerto del 
mattino: 8.50: Tempo e stra
de: 9: TI concerto del mat
tino: 10: Folk concerto: 1130: 
Invito all'opera: 13: Musica 
per tre: 14: Controcanto; 
15.15: GR3 cultura; 15.30: Un 
certo discorso musica: 17-
19.15: Spaziotre: 19.45: Roto
calco parlamentare; 20: ri 
discofilo; 21: Corpo da Ca
mera della Rai; 21.30: Vene
zia: Biennale musica "79; 
22.30: Antologia di interpre
t i ; 23.25: Il jazz. 

l E tuttavia quel guappo, che 
pure deve ricorrere suo 
malgrado di tanto in tanto al 
coltello, assomiglia molto di 
più ad un Antonio Barraca
no. il sindaco del rione Sani
tà di Eduardo De Filippo. 
che al gangster buono ma fe
roce su cui ha prospettato 
negli ultimi tempi la sceneg
giata. Delle storie di malavita 
e di mafia. Pino Mauro è 
stato fino a ieri, con Mario 
Merola, il protagonista osan
nato. Con questo lavoro, che 
porta la firma di regia di 
Aldo Giuffrè. pare che egli 
abbia voluto imboccare u-
n'altra strada. 

« Dobbiamo smetterla — 
dice nel suo camerino, a 
conclusione della rappresen
tazione e in attesa di esibirsi 
con le sue canzoni in un 
supolemento di spettacolo — 
di far fesso il pubblico. Le 
storie di malavita, di sgarri e 
di pistole cominciano a stu
fare. La sceneggiata — af
ferma sorprendentemente, ti
rando in ballo Raffaele Vi-
viani — va rioortata alle sue 
origini di schietto teatro oo-
polare ». Un divorzio improv
viso. dunaue. quasi SOSDCUO, 
da auel genere che gli ha da
to tanta notorietà. 

Ma riusciranno i vecchi 
fan* del Teatro 2000. uno dei 
locali napoletani dove la sce
neggiata conta ì maggiori in
cassi. ad apprezzare la e con
versione » del proprio benia
mino a cui non Dorranno oiù 
eridare. incitandolo a colnire 
il rivale: « Accirilo a 'stu fe
tente! »? 

Sta di fatto che In queste 
serate romane un mibblico 
e neutrale ». con porhi parte
nopei nelle sue fila, si è 
scaldato soprattutto al canto 
del clanico brano di Lìbero 
Bovio ^Hapwrria. a cui la 
commedia si isnìra moifo al
l'» lontana, sorridendo invece 
pl'e risoluzioni dell'onore 
rispettato. 

« La eente, per fortuna, non 
ci crede più a certe cose ». 
dice Beniamino Maggio, v c o 
mattatore nella parte del 
comico con la sorella Rosa
lia. sciantosa di terza fila. 
Sono proDrio loro due. con 
la loro bravura, a darci qual
che scamoolo della vecchia 
sceneggiata. Con essi si de-
streeeiano abbastanza bene 
tra musica (di Mario Fascia
no) e eonione i vari Vittorio 
La Rosa. Gabriella Di Luzio, 
G'a Perrv. Gitfv De Luca, con 
«li € Snismizzi di Palepoli » a 
fare da coro. 

g. cer. 

In scena un testo di Sylvia Plath 

Tre voci di 
donne sulla 
maternità 

L'attività del Teatro La Maddalena 
ROMA ~- E' una scelta estre
mamente difficile quella com
piuta dalle tre attrici della 
Cooperativa Teatro dell'Elfo 
di Milano, che si sono cimen
tate con un'opera di Sylvia 
Plath, la poetessa americana 
morta suicida nel 1963 all' 
età di trent'annl: Tre donne, 
un radiodramma in versi, dal 
sottotitolo Poema a tre voci. 

Il testo, che ha aperto la 
Rassegna di teatro e musi
ca delle donne del Teatro La 
Maddalena, è un disteso e 
« fisico » eloquio sulla mater
nità. Esso ondeggia fra la 
soggettività della memoria e 
la rappresentazione dramma
tica e oggettiva dell'esperien
za, Incarnandosi in tre voci 
di donna: una studentessa, 
un'ìmplegata e una casalin
ga, di cui solo l'ultima con
serverà il figlio. 

CI vuole un orecchio atten
to. e non distorto da un'in
terpretazione contenutistica, 
per cogliere le zone di reale 
creazione poetica, da cui è 
necessario risalire per ridare 
anche alle altre parti del te
sto la dimensione vastamente 
simbolica del tema della ma
ternità. Il che non sembra 
venir fuori nello spettacolo 
in questione. La regia collet
tiva ha cercato di creare una 
dialettica fra lo spazio sceni
co cristallizzato e simbolico 
(bianco e rosso e tre a im
portanti » oggetti: un letto, 
uno specchio e una poltrona), 
e una recitazione di estrema 
evidenza fisica. I limiti della 
dizione di due delle « voci », 
spesso metalliche e fuori tem
po, tradiscono purtroppo 1 
toni più assorti della Plath. 
E' comunque interessante la 
storia di questa creazione, 
che nasce come tentativo di 
utilizzare il tempo lasciato 
libero dalle attività comuni 
a tutta la compagnia, per at
tività di laboratorio svinco
late dalle esigenze di merca
to e rispondenti a quelle dei 
singoli membri del gruppo. 

La Rassegna di teatro e mu
sica delle donne, dal titolo 
La Scimjnia Viola, prosegui
rà per tutto il mese di no

vembre. con creazioni di va
rio genere, che cercheranno 
di tracciare un panorama 
della ricerca femminile: da
gli spettacoli musicali di Te
resa Gatta. Roberta D'Ange
lo, Donatella Luttazzi, Anna 
Jence, Silvia Pepitonl e Yuki 
Marainl, alla ripresa di ope
re già presentate negli anni 
scorsi, fra cui due testi di 
Dacia Maraìni, due spettaco
li di Lucia Poli, Rossella Or, 
uno Studio di Lucia Vasilicò; 
e a molte nuove realizzazioni: 
E io vado a Casablanca... e 
poi? di Giovanna Mainardi; 
Il viola del pensiero del Tea
tro del Guerriero di Bolo
gna; Viaggio a Zanzibar e 
Fiori d'agosto del Teatro Vio
la di Roma; Lilith del gruppo 
Commedia di Parte di Fi
renze; Goffaggini della Coo
perativa Teatro Presenza di 
Bologna; Il grande gioco del 
Gruppo Passere di Perugia, 
Madama Dorè delle Ragazze 
da Marito di Verona, Forse 
che contengo i contenuti di 
e con Daniela Gara. 

IT I . S. p . 

Debutta a Perugia 
un « nuovo » 
« Platonov » 

ROMA — Una morale singo
lare — « agli uomini la donna 
non fa bene... » — e un'impo
stazione di regia decisamente 
inedita per il Platonov di Ce-
chov con il quale la Compa
gnia dell'Atto festeggia quest' 
anno il suo undicesimo com
pleanno. Si tratta di Rabbia, 
amori, deliri di Platonov, lo 
spettacolo che, interpretato 
nel ruolo principale da Cor
rado Pani, si prepara a sette 
mesi di tournée dopo il de
butto fissato al Teatro Mor 
lacchi di Perugia per giovedì 
prossimo, 9 novembre. L'adat
tamento è stato curato da 
Angelo Dallagiacoma, la re
gia è di Virginio Puecher. 

La scomparsa di Saro Urzì 

Fu una presenza 
familiare nei 
film di Germi 

Il ricordo di Saro Urzì, 
spentosi all'età di 66 anni. 
resterà legato a quello di 
un regista scomparso or 
è un lustro. Pietro Germi. 
Da In nome della legge 
(1949) ad Alfredo. Alfredo 
(1972) l'attore — solita
mente in parti di fianco, 
protagonista appena una 
volta — accompagna il 
percorso dell'autore, tro
vando quasi sempre il suo 
posto in film di varia am
bientazione. e con specia
le spicco nelle storie « si
ciliane »; dall'opera d'esor
dio, già citata, dove in
dossa la divisa, divenuta
gli poi familiare, di tuto
re dell'ordine, al .Cammi
no della speranza (1950), 
a Sedotta e abbandonata 
(1964). 

Germi lo volle con sé 
anche e soprattutto quan
do — nel Ferroviere C56), 
ne/ruomo di paglia f'SS). 
in Un maledetto imbro
glio C59) — si provò egli 
stesso come interprete 
principale, ed ebbe biso
gno. più che mai, di pre
senze sicure e fidate ac
canto a lui. Fu ricompen
sato, Saro Urzì. con Toc-
castone più importante, e 
irripetibile, della sua one

sta carriera: quando ebbe 
in Sedotta e abbandonata 
(1964), il ruolo maschile 
centrale, impersonando il 
padre della ragazza di cui 
al titolo, e stagliandone 
con molta efficacia la fi
gura di eroe e vittima. 
insieme, di una vecchia 
morale, di vecchi codici 
« d'onore », di tutto un 
vecchio modo d'intendere 
la vita. Al Festival di 
Cannes, rapiti d'entusia
smo. alcuni critici fran
cesi. allora, paragonarono 
Saro Urzì al toro grande 
Raimu. 

Similitudine un tantino 
forzosa, come quelle che 
accostavano questo nostro 
caratterista di razza a 
certi suoi colleghi d'oltre 
oceano, abituali frequen
tatori (vedi, ad esempio. 
Ward Bond) dei western 
di John Ford, un cineasta 
al cui alto modello Ger
mi aveva guardato spesso. 
Ma rimane vivo, di Saro 
Urzì, Tesempio di un me
stiere serio, esercitato con 
buoni mezzi personali 
(dalla voce al volto) e 
con leale impegno. 

ag. sa. 

Paolo Carlini ancora in coma 
ROMA — Le condizioni dell'attore Paolo Carlini, ricove
rato ieri d'urgenza nel reparto di rianimazione dell'ospe
dale San Filippo Neri, continuano ad essere stazionarie. I 
medici curanti hanno dichiarato che egli si trova in stato 
di «coma profondo». Nonostante che essi facciano tutto 
il possibile per mantenerlo in vita, ritengono che il loro 
compito sia esaurito. Al capezzale dell'attore è la sorella 
giunta da Sant'Arcangelo di Romagna. 

Sei film politici per Jane Fonda 
DAVIS (California) — L'attrice americana Jane Fenda 
abbandonerà, per un po' di tempo, la politica per dedicarci 
unicamente alla sua carriera cinematografica. In una di
chiarazione fatta, alla stampa all'Università di California 
a Davis, Jane Fonda ha dichiarato che « lascia l'arena ooli 
tlca e che passerà i prossimi anni della sua vita a eirare 
6ei film». Tuttavia l'attrice, due volte premiata con l 'éVar 
ha voluto precisare che questi sei film saranno tutti ' di 
natura politica, 


